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ROMA Il Polo la chiama
“insicurezza diffusa”, quella del
cittadino costretto a vivere nel Pae-
se dei delitti, della rivoltella facile.
Ma l’Italia non è il paese del crimi-
ne e statistiche e fatti gli danno
torto: in Italia, come in alcune
grandi città europee l’andamento
dei reati dimostra come a governi
della sinistra corrisponde una net-
ta flessione della criminalità.

Il patto per la sicurezza del-
l’Ulivo sarà presentato domani(a
partire da Torino con Rutelli, Fas-
sino e Violante) con una raccolta
di firme in tutte le piazze italiane.
Tra le prime misure, l’istituzione
di un fondo per le vittime della
criminalità comune; o l’estensio-
ne della confisca dei beni - oggi
prevista per i mafiosi - anche ai
reati di corruzione, sfruttamento
della prostituzione e favoreggia-
mento dell’immigrazione clande-
stina. Un programma che propo-
ne, ad esempio, di modificare le
norme del codice che consentono
le scarcerazioni facili. O l’istituzio-
ne della polizia di quartiere. «La
percezione di insicurezza è forte,
ma l’Italia è tra i paesi più sicuri in
Europa».

La conferma viene dagli ultimi
dati raccolti dal Dipartimento di
pubblica sicurezza. La criminalità
è in calo, più o meno ovunque.
Con una singolare controtenden-
za: le città governate dal Polo.

Ecco Treviso, ad esempio. È la
città di Giancarlo Gentilini, il sin-
daco diventato famoso due anni
fa per aver demolito tutte le pan-
chine dalle piazze «e togliere così
il fastidio della presenza di “negri
e barboni”» oggi tornato agli ono-
ri della cronaca per aver minaccia-
to Rutelli di mandarlo in esilio.

Ecco, mentre in Italia - dal ‘98
ad oggi - le rapine sono calate del
15 per cento, e diminuiscono an-
che gli omicidi volontari (meno
17,19 per cento) e le truffe (meno
57,69 per cento), a Treviso il tota-
le generale dei delitti segna un più
4, 79 per cento rispetto agli anni
‘98 ‘99.

Incidono i furti (più 15, 34 per
cento), le rapine (più 11,28 per
cento) gli incendi dolosi (più
139,13 per cento), i borseggi (più
127 per cento). Sarà colpa degli
extracomunitari e dei clandestini?
Sembra di no se dalla stessa fonte
- alla voce rimpatri - troviamo un
bel meno 67,28 per cento.

Ancora, vediamo Bergamo la

città leghista di Cesare Veneziani.
Le rapine aumentano del 4,53 per
cento, i tentati omicidi (più 55, 55
per cento), le violenze sessuali
(più 35,71 per cento).

E poi Bologna, la città di Guaz-
zaloca. Nei primi nove mesi del
2000 la provincia ha avuto il re-
cord di violenze sessuali (più
45,09 per cento), lesioni (più

17,37 per cento) rapine (più 4,31
per cento). E nel capoluogo la per-
centuale dei reati è ancora più al-
ta: più 82,61 per cento di violenze
sessuali; più 51,54 per cento di le-
sioni dolose; più 12,34 per cento
di rapine.

La tendenza è uguale in Euro-
pa, dove i governi socialdemocrati-
ci hanno adottato la linea dura.
Ad Amsterdam il sindaco Schelto
Patjn ha introdotto il diritto di fer-
mo indiscriminato e dimezzato i
reati per droga.

In Germania Otto Shily ha raf-
forzato i controlli alle frontiere
contro i clandestini e introdotto la
schedatura genetica per i reati ses-
suali: risultato il 93% dei delitti
risolti nel paese.

«Gli italiani - dice Berlusconi -
considerano il problema della sicu-

rezza in testa alle loro preoccupa-
zioni e hanno ragione perché i rea-
ti, invece di diminuire, sono au-
mentati del 18 per cento. Questo
governo non ha fatto nulla». Lo
diceva un anno fa, quando ostaco-
lava l’approvazione del pacchetto
sicurezza che ha per esempio au-
mentato le pene per i piccoli reati
e tolto la condizionale per chi tor-
na a commettere delitti.

Siamo il Paese del far west? In
città come Milano i reati sono di-
minuiti del 28,84%. L’indice più
basso di delittuosità degli ultimi
quattordici anni.

A Roma calano i furti
(-8,03%) le rapine (-10,86%), an-
che se sono aumentati gli omicidi
colposi (+30,43%) in particolare
quelli provocati da incidenti stra-
dali (+35,14%).

A Torino calano omicidi e
scippi, aumentano i casi di violen-
za carnale e le rapine. Rispetto al
'91 i delitti denunciati sono scesi
da 114.603 a 92.723. Dimezzati i
furti su auto.

Siamo il Paese del Far west?
Siamo in linea con l’Europa. Dati
Interpol: nel 1999, in Italia ci sono
stati 805 omicidi. Contro i 952 del-
la Francia, i 1006 della Germania
416 della Spagna.
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Pier Giorgio Betti

Se l’aspettativa, prof. Massimo
Salvadori, una campagna elettora-
le gridata come quella che stiamo
vivendo, in cui un onesto confron-
to sulle cose fatte e sui program-
mi, al quale si appella soprattutto
il centrosinistra, non riesce a
prender quota?

«Stiamo pagando gli effetti nega-
tivi delle mancate riforme istituzio-
nali e costituzionali, a cominciare
da quella dello sciagurato sistema
elettorale, che erano l’unica via per
avere una campagna elettorale diver-
sa da questa sorta di guerriglia politi-
co-ideologica dai toni a volte misere-
voli. Viste le premesse non ci si pote-
va aspettare altro. Senza tacere, natu-
ralmente, che le colpe di questa si-
tuazione non sono eguali».

Lei come crede vadano distribui-
te le relative responsabilità?

«Non c’è dubbio che la cosiddet-
ta Casa delle libertà ha la responsabi-
lità di continuare a fare una campa-
gna di diffamazione vecchia manie-
ra delle forze del centrosinistra, che
d’altronde corrisponde alla qualità
intellettuale e morale dei leader del-
lo schieramento di centrodestra. Al
centrosinistra rimprovero però di
non aver posto con decisione suffi-
ciente, sin dal ‘96, la questione del
conflitto d’interessi e della sua solu-
zione come premessa per creare un
clima complessivo diverso. Più vol-
te ripreso e lasciato cadere, questo
nodo irrisolto ha contribuito ad av-
velenare il clima politico».

Circola una diffusa preoccupazio-
ne per l’eventualità di una vitto-
ria di Berlusconi, anche se all’in-
terno stesso del centrosinistra c’è
chi argomenta che, comunque va-
dano le cose, i barbari non sono

alle porte. Che ne pensa?

«Sono fra coloro che si dicono
molto preoccupati all’idea di un suc-
cesso del Polo. La vittoria di Berlu-
sconi-Fini-Bossi creerebbe certa-
mente una situazione di deteriora-
mento ulteriore del confronto politi-
co. Non possiamo ignorare che al-
l’interno di quelle forze vi è nei con-
fronti della politica e della cosa pub-
blica un atteggiamento inquinato

dalla mancanza pressoché totale di
senso dell’etica pubblica...».

Secondo Enzo Biagi, ci sarebbe
da temere una qualche forma di
«dittatura morbida»?

«Mi sembra una contraddizione
in termini perché le dittature, se dav-
vero tali, non possono essere morbi-
de. Anch’io penso che una vittoria
del Polo accentuerebbe il carattere
populistico della politica di Berlu-
sconi, e le tendenze populistiche
comportano inevitabilmente il de-
grado del tessuto democratico. Tut-
tavia non credo che si debbano enfa-
tizzare i pericoli per la democrazia».

Cosa le consente, allora, di essere
comunque fiducioso?

«Il fatto che l’Italia sta nell’Unio-
ne europea, una realtà, questa, che
ha molte implicazioni. E poi sono
convinto che nell’eventualità malau-
gurata di una vittoria del Polo, l’op-
posizione avrebbe pur sempre la for-
za e la capacità bastanti per impedi-
re al centrodestra di superare certi
limiti».

Come spiega la contraddizione
per cui il centrosinistra, al quale
non si può disconoscere la prova
positiva data al governo, appare
sfavorito (anche se in rimonta)
nei sondaggi di voto?

«Sì, è vero, il centrosinistra ha
lavorato bene al governo, sia con
Prodi che con i suoi successori. Ma
altri aspetti hanno prodotto debolez-
za elettorale. A mio parere, due, fon-
damentalmente. La caduta di Prodi
è avvenuta in circostanze politica-
mente non limpide, e si è poi verifi-
cato un cambiamento di maggioran-
za in corso d’opera che ha smentito
l’impegno assunto dall’Ulivo. L’al-
tro handicap è la forte conflittualità
interna, la contesa continua tra i sog-
getti politici del centrosinistra, la
messa in discussione dello schiera-
mento. Per fortuna, nella campagna
elettorale stanno anche affiorando
novità utili per la maggioranza».

A cosa si riferisce, in particolare?

«Mi pare stia emergendo nel-
l’Ulivo un personale politico che ri-
scuote consensi e rispetto nell’opi-
nione pubblica. Voglio citare in pri-
mo luogo il ministro della Giustizia
Fassino. Peccato però che nei Ds si
protragga la presenza di due diverse
linee politiche».

Stiamo entrando nella fase più
calda che precede il voto. Quale
messaggio dovrebbe inviare la si-
nistra ai tanti che nei sondaggi si
dichiarano ancora indecisi o so-
no tentati dalla non-scelta del-
l’astensionismo?

«Il messaggio mi sembra chiaro.
Ci troviamo di fronte a una destra
che può arrecare seri danni alla de-
mocrazia e credo che le critiche al
centrosinistra debbano venire me-
no. Bisogna scegliere l’essenziale. È
un pericolo l’atteggiamento di Ri-
fondazione comunista, è grave che i
dissensi a sinistra possano ancora
costituire una rendita per gli avversa-
ri comuni. Perciò dico che bisogna
avere grande senso di responsabili-
tà, operare una scelta per il meglio
possibile oggi».

Trovo
pericolosa
la posizione
tenuta da
Rifondazione
comunista

clicca su

Le tendenze
populistiche
comportano
il degrado
del tessuto
democratico

ROMA Il candidato sindaco di De-
mocrazia Europea a Ciampino,
Sebastiano Montali, si è collega-
to con la Fiamma di Rauti senza
però l'avallo dei vertici del parti-
to. La tensione è ora alta per un
rimpallo di responsabilità per
l'accaduto.
La vicenda ha contorni che ricor-
dano la telenovela. Ai primi di
marzo Ciampino ha guadagnato
le pagine nazionali dei giornali
perchè il candidato sindaco “in
pectore” di Democrazia Euro-
pea, Elio Addessi, proveniente
dall'Udeur, aveva ipotizzato un
accordo con la Casa delle libertà.
Era il periodo in cui si vociferava
di un possibile accordo di desi-
stenza tra D'Antoni e Berlusco-
ni, che poi non si è verificato.
Successivamente il movimento
ha scelto come proprio candida-
to Sebastiano Montali, da poco
entrato in Democrazia europea,
proprio in nome della purezza
di linea terzopolista. Montali al
momento di depositare candida-
tura e liste si è però collegato con
la Fiamma di Rauti..
Montali ha un curriculum politi-
co di primo piano: socialista, per
cinque anni è stato assessore alla
Regione Lazio e dal 1985 al 1987
presidente della giunta Regiona-
le. Nel 1987 è stato eletto deputa-
to con oltre 47.000 preferenze, e
successivamente è stato nomina-
to sottosegretario alle partecipa-
zioni statali nel governo De Mi-
ta, nel 1989, e nel settimo gover-
no Andreotti, nel 1991. L'anno
successivo, dopo la tornata elet-
torale, lasciò il Psi e la politica
attiva.
Sergio D'Antoni, interpellato sul-
la vicenda, ha cercato di svicola-
re imbarazzato: «Montali ha con-
dotto un'operazione che non
condividiamo, e cercheremo di
impedirgliela. Però - ha aggiun-
to - voi giornalisti guardato solo
alla pagliuzza che è nel nostro
occhio e non alla trave che è in
quello dei due Poli».

LUCCA, La decisione del sindaco
di Lucca Pietro Fazzi (Forza Ita-
lia) di concedere, il 25 aprile, la
Casermetta S. Croce al gruppo di
estrema destra Forza Nuova per
la presentazione di un libro sul
gerarca fascista Pavolini, ha sca-
tenato polemiche tra le forze poli-
tiche e sociali. Una decisione che
il sindaco ha definito «un atto do-
vuto».
Il sindaco Fazzi, in una nota diffu-
sa nel pomeriggio di ieri ha cerca-
to di giustificaarsi sostenendo
che «non risultano alle autorità
competenti fondati motivi per im-
pedire una manifestazione. Tra l'
altro - afferma - la delicata que-
stione ha visto l' impegno del vi-
cesindaco in serrati incontri con
la questura».
L' Arci chiede a Fazzi «di non
concedere la casermetta di Santa
Croce nè altre strutture comuna-
li» e al questore «di vietare la
manifestazione per motivi di ordi-
ne pubblico» ricordando un ana-
logo provvedimento preso dal
questore di Milano per una mani-
festazione simile.
La Cgil provinciale considera «la
manifestazione organizzata dai
neofascisti di Forza Nuova una
inaccettabile provocazione. È un
fatto grave - scrive la Cgil - che l'
amministrazione comunale ab-
bia concesso un luogo pubblico
per una iniziativa del genere». An-
che la Cgil formula al questore l'
analoga richiesta dell' Arci: «vie-
tare la manifestazione come già
ha fatto Milano».
Rifondazione comunista, che già
aveva organizzato una manifesta-
zione per il 25 aprile in piazza S.
Michele, «trasformerà la giorna-
ta in una grande mobilitazione po-
polare antifascista di tutte le for-
ze democratiche della città» men-
tre il PdCi chiede al sindaco di
revocare la concessione della sa-
la e al prefetto di Lucca di «vieta-
re la manifestazione di Forza Nuo-
va per vilipendio della Costituzio-
ne».
L' Amministrazione comunale si
trincera invece dietro i regola-
menti per poi sottolinea che «la
concessione di una struttura ri-
chiesta a termini di legge non
comporta assolutamente la con-
divisione dell' oggetto della mani-
festazione che vi si svolge».

Detto tutto questo, si dichiara
odiato.

Lo ripete ad ogni critica, an-
che la più moderata. Moltiplica-
te tutto ciò per l’immensa po-
tenza finanziaria di chi tesse
questa rete di continui rovescia-
menti di significato, e vi rende-

te conto che la parola giusta è
pericolo.

La soglia critica appare bas-
sa, l’instabilità nervosa alta, la
capacità di convivenza con altre
visioni e altre idee che contrasta-
no con le sue quasi nulla.

Che cosa fa, se si trova nel

punto di congiunzione fra tutto
il potere privato e tutto il potere
pubblico un uomo che conside-
ra odio la critica, definisce terro-
risti gli avversari, e assassini (col-
pevoli del delitto D’Antona) co-
loro che non ballano, ridono e
applaudono alla sua corte?

Ciampino, D’Antoni
si allea con Rauti

L’Ulivo presenta nelle piazze italiane il «patto per la sicurezza» con le proposte per contrastare l’illegalità

L’Italia non è il paese della criminalità
I dati ufficiali smentiscono gli allarmismi del Polo. Reati in aumento nelle città guidate dalla destra

segue dalla prima

Lo storico Massimo L.Salvadori parla della campagna elettorale e delle preoccupazioni per la politica del Polo

«La destra è priva di senso dell’etica pubblica»

Lucca, il Polo concede sala
a Forza Nuova il 25 aprile
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